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citazioni di Assagioli sulla ‘volontà’

VOLONTÀ

Un attributo essenziale della volontà è il potere di “giocare con gli opposti”, di regolare l’interazione di forze e funzioni che sono agli antipodi, stabilendo così un equilibrio e una sintesi dinamici, senza ricorrere al compromesso, ma piuttosto attraverso una regolazione da un livello superiore.

L’attività volitiva è in stretto rapporto con la coscienza dell’Io quale Centro attivo e unificatore di tutti gli elementi della vita psichica. L’Io, che all’inizio è un soggetto misterioso, il punto di riferimento di ogni esperienza psichica, a poco a poco si afferma, man mano che riesce a distinguersi, quale centro di attività, da ognuno dei suoi elementi particolari (sentimenti, tendenze, istinti, idee). La volontà è proprio questa attività dell’Io che è un’unità, che si eleva al disopra della molteplicità dei suoi contenuti, e che sostituisce la precedente azione impulsiva, frammentaria e centrifuga di questi contenuti. Io e volontà sono termini correlativi; l’Io esiste in quanto ha la sua propria specifica capacità di azione che è la volontà, e la volontà esiste solo come attività distinta e autonoma dell’Io. (Calò)

L’uomo esperimenta la sua individualità nei termini della sua volontà, e ciò significa che la sua esistenza personale è identica alla sua capacità di esprimere la sua volontà nel mondo. (Otto Rank)

Il (vero) compito della volontà è di “mobilitare” le altre funzioni psichiche e poi di dirigerne e utilizzarne le attività. Non si tratta quindi di imposizione diretta, ma di suscitare, promuovere, coordinare, dirigere e regolare le altre funzioni.... Per farlo occorre soprattutto la concentrazione per tenere ben presente la meta da raggiungere ed eliminare tutto ciò che produrrebbe dispersione di energie o deviazioni. È necessaria soprattutto affinché l’interesse e l’attenzione prestati all’uso dei mezzi necessari non prevalgano, come spesso succede, in modo da far perdere di vista o addirittura dimenticare lo scopo finale dell’atto volitivo.

È vero che c’è una molteplicità in noi, ma la volontà è essenzialmente l’attività dell’Io che si pone sopra la molteplicità. Dirige, regola, equilibra le altre funzioni della personalità in modo creativo.
La volontà non è qualcosa di duro, rigido, che dà ordini e impone proibizioni. Invece ha essenzialmente una funzione di regolazione. È una funzione psichica che dirige e regola il gioco di tutte le altre. 

La volontà è raffigurata al centro, in contatto diretto con l’Io cosciente, per mostrare che essa è aderente, intima all’Io, e che attraverso di essa l’Io può ricevere dalle altre funzioni psichiche impressioni e informazioni, e a sua volta agire su di esse, influenzarle, dirigerle.

Grande è il potere delle immagini, e si può dire che esse sono un tramite necessario tra la volontà e le altre funzioni psichiche.

La funzione specifica della volontà è di dirigere, e non come comunemente si crede di eseguire.
Si ritiene e si tenta di agire, di eseguire, mediante uno sforzo, un’imposizione della volontà sugli organi di azione. Invece il compito della volontà è di dirigere l’esecuzione, cioè di mettere in opera i mezzi necessari e opportuni per il raggiungimento del fine che si era proposta.

La volontà serve semplicemente come energia che dirige tutte le altre funzioni psichiche.
La scoperta della volontà dentro di noi può rappresentare una vera rivelazione in grado di cambiare, a volte radicalmente, la nostra autocoscienza e tutto il nostro atteggiamento verso noi stessi, gli altri e il mondo.

Percepiamo di essere un soggetto vivente dotato del potere di scegliere, di costruire rapporti, di operare cambiamenti nella nostra personalità, negli altri, nelle circostanze.

La funzione della volontà è simile a quella del timoniere di una nave. Sa quale deve essere la rotta della nave, e la mantiene con fermezza nonostante le sbandate causate dal vento e dalla corrente.

L’educazione e lo sviluppo della volontà sono il compito centrale della Psicosintesi, poiché la volontà è il principio unificatore e direttivo di tutte le funzioni psichiche.

Il metodo centrale, e in certo senso preliminare, per attuare la psicosintesi è lo sviluppo e l’uso appropriato della volontà. Si deve riconoscere la posizione centrale e la funzione importante che ha la volontà, questa Cenerentola della psicologia moderna. Infatti anche le azioni più semplici e gli esercizi psicologici elementari richiedono l’uso della volontà. Ma quegli esercizi, a loro volta, servono anche ad allenare e rafforzare la volontà stessa.

È possibile dirigere e trasformare i nostri stati d’animo, e bisogna decidersi a farlo.

L’ordine, la disciplina, e il ritmo esterno aiutano a disciplinare e riordinare la mente e le emozioni.

La volontà sta dietro, o meglio al centro di ogni attività consapevole e deliberata.

Ogni tecnica richiede l’uso della volontà, che potrebbe essere considerata quale il "Deus ex machina" di ognuna.

La volontà è il centro e l’energia propulsiva dell’azione psicosintetica in ogni suo campo: formazione e sviluppo individuale, terapia, educazione, rapporti interpersonali, vita sociale.

Il centro, il perno di ogni azione interna è l’educazione della volontà.

L’attenzione e la concentrazione sono funzioni specifiche della volontà.

Homines sunt voluntates (S. Agostino).

La volontà costituisce il centro più intimo e più reale dell’uomo, ciò che lo rende autocosciente - libero - responsabile.

La volontà è ciò che fa essere l’uomo tale, veramente se stesso.

Noi siamo dominati da tutto quello con cui il nostro io si identifica. Noi possiamo dominare, dirigere e utilizzare tutto quello da cui ci disidentifichiamo.
Tutti sono capaci di sviluppare la propria volontà.

La volontà si esercita volendo.


La volontà, come ogni altra funzione della personalità, può essere sistematicamente sviluppata e rafforzata, e se è debole può essere allenata da un esercizio regolare, nella stessa maniera in cui i muscoli sono sviluppati dalla ginnastica. Se una persona incomincia con una volontà debole, può, col semplice miracolo della ipercompensazione, sviluppare una forza di volontà maggiore del normale. Ognuno ha abbastanza volontà per incominciare il processo e per svilupparne di più.

L’Io cosciente può e deve innanzitutto suscitare e sviluppare la volontà stessa, usando la quota di volontà che già possiede. Poi può usare la volontà per sviluppare le altre funzioni della psiche.

La volontà è un’esperienza interna, vivida e forte (nei momenti di pericolo, o di seduzione, o di minacce).

Nell’azione, nella lotta contro un ostacolo, si sente in noi un potere, un’energia speciale, e proviamo naturalmente il senso di “volere”. (volontà spuria perché commista alle altre funzioni).

Poiché la volontà si rivela come l’essenza intima del nostro Io, la scoperta della volontà coincide con la scoperta di noi stessi, del nostro vero Io o Sé.

Ma non possiamo dire: “io non sono la mia volontà” perché essa è intimamente aderente, insita nell’Io, inscindibile da esso.

Una delle ragioni di questo mistero della volontà è che la volontà è intimamente collegata con l’Io, col centro di coscienza. In realtà tutte le funzioni sono funzioni di un essere vivente, di un Io. È l’Io che sente e che pensa, che immagina, che desidera e che vuole. Ma soprattutto che vuole. Perciò se, come vedremo, si ha in generale un senso molto vago, indistinto di noi stessi, dell’autocoscienza, è naturale che si abbia un senso altrettanto vago e indistinto della sua funzione fondamentale: la volontà.

L’esperienza della volontà può essere fatta quindi in due modi, o sotto due aspetti. Il primo, che si può chiamare essenziale o ontologico, come un Punto, un Centro stabile, immutabile, non influenzato dal fluire della vita psichica. Come pura autocoscienza: “Io sono”. L’esercizio di disidentificazione porta a questo tipo di consapevolezza.

Il secondo metodo, che si può chiamare dinamico, è stato così esposto: “Quando sperimentiamo noi stessi... abbiamo l’esperienza di un quid, un qualcosa che evoca immediatamente l’analogia di ciò che è chiamato nella fisica forza o energia. Particolarmente, quando mi sento un soggetto posso comunicare la mia esperienza solo dicendo: “Io sono una forza, una causa”.”. Questo attesta che l’Io è vissuto come un agente, cioè come una volontà operante.
Queste due esperienze, quella statica e quella dinamica, non sono in contrasto: sono due modalità o aspetti di una stessa realtà. La loro sintesi può essere espressa con le parole con le quali Aristotele designa Dio: “Il Motore Immobile”. Noi sappiamo che la nostra volontà è un punto fisso, ma che ha un’azione dinamica.

Nell’elevazione interna, nella fervida aspirazione, arriviamo a realizzare che la nota essenziale dello spirito è volontà, energia pura che spazza via ogni ostacolo, che si afferma in modo irresistibile.

Tener viva la facoltà dello sforzo con piccoli esercizi inutili fatti ogni giorno. (James)

Essere sistematicamente eroici ogni giorno nelle piccole cose non necessarie. Fare ogni giorno qualcosa per la sola e semplice ragione che è difficile e che preferireste non farla.

Tutti gli ostacoli, inconvenienti e disappunti della giornata diventano allora la sbarra con cui far fare volteggi alla nostra volontà!

Se la volontà si mette in diretta opposizione con altre funzioni, viene spesso sopraffatta.

Si potrebbe dire che uno dei compiti più importanti della volontà è quello di mobilitare una tendenza contro l’altra, secondo l’opportunità e i fini da raggiungere, ad es. mobilitare l’ambizione o la sete di guadagno contro la pigrizia. Questa è una delle arti più fini ed efficaci dell’azione volitiva: non opporsi direttamente, e non fare attacchi frontali, ma manovrare abilmente.
È vero che non si possono cambiare i nostri stati d’animo direttamente con una imposizione volontaria. L’uso imperativo e repressivo della volontà suscita spesso reazioni contrarie e fallisce al suo scopo.

Ogni sforzo è per se stesso più o meno sgradevole, e suscita perciò facilmente reazioni di difesa, disattenzione, mancanza di ricettività e fatica. Spesso più uno si sforza più cresce l’opposizione interna, e quindi più scarso è il risultato.

La funzione della volontà è di dirigere l’esecuzione, non di produrla con uno sforzo diretto. La volontà deve agire attraverso, e per mezzo dell’inconscio; deve andare d’accordo con l’inconscio. All’inconscio si possono dare ordini e istruzioni, ma non si deve forzarlo perché altrimenti si ribella (e ha ragione). Quindi la tecnica da usare richiede molta abilità; occorre bensì che la volontà agisca, ma in un modo particolare, cioè “dando una direzione”, indicando una meta e tenendola fissa, ma senza intervenire direttamente nel processo che va dall’inizio alla meta.

Volontà (consapevole, decisa e tenace, diretta alla meta) che deve:

     - conquistare zone dell’inconscio

     - disciplinare gli elementi ribelli e contrastanti

     - comporre dissidi, dissolvere complessi

     - liberare energie represse

     - trasformare, elevare, utilizzare al meglio le forze istintive, 

       passionali, emotive

     - volgere all’alto desideri e aspirazioni

     - risvegliare le energie spirituali

     - eliminare gli ostacoli all’azione dello Spirito

La volontà non è soltanto autoaffermativa, aggressiva, e con funzioni di controllo. C’è anche la volontà che accetta, che cede, la volontà che si dona. Si potrebbe dire che c’è una polarità femminile nella volontà - l’abbandono spontaneo, la gioiosa accettazione delle altre funzioni della personalità. 

Arrivare a una pace profonda dipende dall’armonia della volontà.

Che ci piaccia o no, l’essere umano è parte di una volontà universale, con cui deve in qualche maniera entrare in sintonia e partecipare volontariamente. L’armonizzazione e l’unificazione della volontà individuale con quella universale è uno degli scopi umani più alti, sebbene raramente realizzato.

Una caratteristica della volontà è la libertà - la libertà di scegliere e di agire nella maniera in cui vogliamo. (libertà nell’accettazione).
L’atto di volontà può essere e spesso è intrinsecamente gioioso.

Il risultato della soddisfazione delle esigenze superiori è gioia. La volontà buona è gioiosa! Essa crea un’atmosfera armoniosa, lieta, e gli atti di buona volontà hanno fertili e a volte sorprendenti risultati. Le attività altruistiche e umanitarie danno poi profonda soddisfazione, e la sensazione di aver realizzato il proprio vero scopo nella vita.

Poiché il risultato di un atto di volontà riuscito è la soddisfazione delle nostre esigenze, possiamo vedere che l’atto di volontà è essenzialmente gioioso. E la realizzazione dell’Io, o più esattamente di essere un io dà un senso profondamente gioioso di libertà, di potere, di dominio.

Il buon esito dei tentativi di realizzare una psicosintesi interindividuale e di gruppo dipende dalla libera adesione delle volontà singole, e perciò richiede una preliminare educazione di queste volontà, così che si armonizzino e contemperino i loro fini particolari nell’ambito di una superiore solidarietà umana.

Nel prendere posizione verso la vita, siamo soliti commettere gli stessi errori che abbiamo rilevato nei rapporti con i nostri simili. La nostra orgogliosa volontà personale tenta continuamente di forzare la natura, di ribellarsi agli eventi. Ma la natura, la vita, non si lasciano vincere così. Vi è nell’Universo, comunque lo si concepisca, una grande legge di armonia, di equilibrio, di compensazione, per la quale ogni azione produce una reazione corrispondente, ogni violazione dell’ordine e dell’armonia si ripercuote coi suoi effetti su chi l’ha prodotta, come un boomerang. Occorre dunque raffrenare i nostri moti di ribellione, imparare a intonarci e a cooperare con le leggi che dirigono la vita.

Questo richiede una specifica educazione della volontà. La volontà, che ha il potere di sviluppare e rafforzare se stessa e quello di dirigere le altre energie psicologiche, ha anche quello, che è il suo più alto potere, di dominare se stessa. Essa ha il potere di disciplinarsi, di contenere entro giusti limiti la propria azione, di intonarsi armonicamente con le volontà altrui, di aderire e di subordinarsi ai principi ideali, al volere universale, liberamente riconosciuto e accettato.

Questa volontà buona non va confusa con i desideri, le velleità, le aspirazioni idealistiche di tante brave persone; essa è un proposito fermo, è potenza e ardore. È un’unione di forza e di bontà, una forza che vuole essere buona.
Abbiamo detto che per avere la pura esperienza del Sé ci si deve disidentificare da ciò che non è il Sé; e che per essere capaci di farlo si deve prima avere l’esperienza del Sé personale, o Io.

Per questo bisogna usare la volontà: innanzitutto per acquisire la consapevolezza dell’Io, e in secondo luogo per elevarsi verso il Sé. Al tempo stesso il Sé, per mezzo della volontà transpersonale, attrae e riassorbe l’Io che ha emanato. In questo processo si vede l’azione coordinata della volontà personale e della volontà transpersonale.


Il libero allineamento della volontà dell’Io con la volontà transpersonale è un compito molto difficile e un atto culminante, che solo un Io forte con una volontà pienamente sviluppata è capace di raggiungere, e per cui tutti i precedenti atti di volontà nel mondo della personalità possono essere considerati una preparazione e un allenamento.

La volontà individuale, che liberamente aderisce alla volontà universale, che si immerge e si fonde con essa, non si diminuisce per questo, non si annulla, e nell’istante in cui sembra "morire" risorge trasfigurata. Quando ha accettato di cooperare armonicamente con la volontà che muove l’universo, si accorge che questa volontà coopera con lei, mette a sua disposizione le proprie energie infinite.

La meditazione richiede l’uso di vari altri metodi e tecniche psicologiche: innanzitutto la volontà. Questa è necessaria per disciplinare la mente (cosa difficile!) o per resistere alla tendenza all’estroversione e alla dispersione che prevale nella vita moderna.

In tutti i vari modi e fasi dell’elevazione di coscienza è necessario l’uso della volontà. La volontà occorre per eliminare gli ostacoli; per mantenere lo stato di ricezione; occorre come propellente per un’elevazione sempre più alta; e per stabilizzare la coscienza ai livelli superiori; infine per dirigere e usare le energie sprigionate.

Così pure la volontà nell’uomo può essere introversa o estroversa.

L’atto di volontà, mediante il quale si prendono le decisioni e si fanno le scelte.

Quello che caratterizza l’azione volontaria e la distingue dalle altre è anzitutto la chiara visione di un fine, di una meta da raggiungere, di un proposito da attuare. Questo è un carattere necessario, ma non sufficiente: infatti, finché la visione del fine resta pura immagine, o contemplazione di esso, non è ancora volontà. Occorre che il fine sia valutato, apprezzato, e che quindi susciti dei moventi, cioè una spinta ad attuarlo. La parola stessa "movente" indica qualcosa di attivo, di dinamico, e i moventi sono suscitati dall’apprezzamento, cioè dalla valutazione del fine, della meta da raggiungere.

Un proposito è la volontà di raggiungere una meta, un fine; ma un fine non è tale se non è apprezzato e valutato, a sua volta un movente non è tale se non muove, se non spinge verso un fine.

Le motivazioni sono basate sulle valutazioni, e le valutazione sono basate sul significato attribuito alla vita; ma questo significato a sua volta dipende dal fine, dallo scopo della vita stessa e dal raggiungimento di questo scopo. Quindi è importante, anzi necessario avere una concezione positiva del significato e dello scopo della vita. Anzitutto riconoscere che la vita ha uno scopo, che ha un significato, poi che questo scopo, che questo significato è positivo, costruttivo, buono.

Il presupposto dell’azione volitiva è quello che la vita abbia un significato positivo, e non soltanto la vita individuale, ma tutta la vita. Infatti l’uomo non è isolato, ma intessuto, non solo nella vita interindividuale e sociale, ma nell’intero fluire e divenire della vita universale. Perciò, ogni fine, ogni scopo individuale dovrebbe essere in armonia col fine universale della vita.

Si noti che tutto ciò può sorgere dall’interno, dal nostro essere, spontaneamente, oppure avviene (anzi più spesso) per opera di stimoli esterni, quali gli esempi viventi, oppure immagini, letture, idee altrui. Ma essi diventano efficaci soltanto se vengono accolti in noi, introiettati. Perciò questa diversa origine non cambia la natura dell’atto volitivo che per essere tale richiede una consapevole adesione dell’Io.

Il terzo stadio, che la rende più completa ed efficace, è la scoperta di essere una volontà, ciò che è diverso che “avere una volontà”. ... Essa implica la scoperta di sé come soggetto cosciente, distinto da ogni suo contenuto o determinazione. È la rivelazione della vera autocoscienza, dell’“Io sono".

Riguardo alle motivazioni, è opportuno distinguere fra movente e motivazione. Un movente è costituito, prodotto da un impulso, da una spinta, quelli che si chiamano in inglese drives o urges, e che possono essere coscienti o inconsci. Il movente può essere considerato genericamente una tendenza spontanea, “ciò che ci muove”, o che tende a muoverci. Invece la motivazione, per essere veramente tale, deve essere consapevole, avere un aspetto conoscitivo, mentale: esso richiede una chiara visione del fine e poi l’apprezzamento di esso, il riconoscimento del suo valore.

Dopo essere stati esaminati, i moventi devono essere suscitati e usati. Altrimenti stabilire gli obiettivi e analizzarli rimane un fatto puramente accademico. Le energie psicologiche devono essere messe in moto e usate con il chiaro intento di servire un bene superiore; devono essere raccolte e combinate in modo che la volontà possa procedere efficientemente verso l’azione che condurrà dagli obiettivi alla realizzazione. Con questo ardore iniziale, una persona può procedere ad esaminare deliberatamente i modi in cui può effettivamente raggiungere un dato scopo. Se i suoi moventi non sono dinamici, per chiari che siano i suoi obiettivi, per quanto nobili possano essere, gli mancherà la spinta ad andare avanti, rimarrà solo un sognatore, non l’esecutore di un atto di volontà.

I moventi, e quindi la volontà dell’Io, sono egoistici quando l’Io si ritiene o si considera separato dagli altri, e si propone e persegue fini puramente individuali.

Dobbiamo riconoscere che i moventi inferiori costituiscono un’imperfezione etica soggettiva, ma non costituiscono un ostacolo oggettivo, anzi possono favorire lo svolgersi di attività elevate. Questo appare in modo evidente riguardo alle attività artistiche.

Si può dire quindi che non soltanto è opportuno utilizzare i moventi meno elevati, ma che può essere lecito crearne di proposito, cioè suscitare degli incentivi personali per intensificare l’efficacia di quelli superiori, per potenziare l’atto volitivo. Questi incentivi sono innocui: ad es. l’assumere impegni esterni, fissare le date per il compimento di una certa azione, il promettere qualche premio a noi stessi (il metodo della carota!).

In un certo senso l’uso di questi mezzi potrebbe essere considerato un atto di umiltà, perché implica il riconoscimento dell’esistenza in noi di quei moventi inferiori, o semplicemente personali. Senza dubbio bisogna che prevalgano le motivazioni superiori, in modo che siano queste a determinare e dirigere l’azione. Ho parlato di netta prevalenza, ma si potrebbe arrivare a dire che può bastare anche una piccola prevalenza. Quando in una società per azioni un gruppo ne possiede il 51%, esso comanda, determina le decisioni dell’impresa. Analogamente, nell’azione volontaria basta che ci sia una sicura prevalenza delle motivazioni superiori affinché i moventi inferiori, anche forti, non abbiano voce in capitolo nelle decisioni e nelle azioni, e che quindi siano innocui, o anche utili, come gli azionisti di minoranza che hanno apportato un capitale.

D’altra parte, è bene rendersi conto che tutto ciò può presentare inconvenienti e pericoli. Bisogna che la volontà sia molto vigile affinché i moventi inferiori non prendano la mano, o non inducano a illusioni, a compromessi, a deviazioni dal proposito iniziale, dallo scopo prefisso. Inoltre, tutto ciò riguarda il conseguimento di scopi esterni; quando invece il fine propostosi è lo sviluppo e l’elevazione interna, la psicosintesi spirituale, allora occorre una deliberata e più alta sublimazione.

Per deliberare bene, bisogna pensare e meditare, ma per pensare, meditare e poi deliberare, occorre anzitutto frenare le tendenze, gli impulsi che spingerebbero all’azione immediata. Occorre prendere tempo, il tempo necessario per esaminare tutti gli aspetti della situazione, e poi riflettere su di essa. Occorre quindi innanzitutto un atto di inibizione.

L’atto volontario è sostanzialmente, almeno sotto un aspetto importantissimo, inibizione, la quale però non è inibizione automatica, come quella che una tendenza, o l’energia propria di un’idea, può esercitare contro un’altra, ma è voluta, dapprima contro tutto, affinché la deliberazione stessa sia possibile, poi, nella decisione, contro quelle tendenze ancora rimaste in competizione col fine che viene preferito. Codesto aspetto di inibizione può essere più o meno appariscente, dai casi in cui tutto lo sforzo del volere pare esaurirsi (ma non è mai letteralmente così) nello sforzo di inibire certe tendenze e ridursi a un non-volere, fino a quelle in cui la rapidità e la facilità della decisione paiono quasi sopprimerlo, ma non manca mai. (Calò).

Va precisato che l’inibizione non è di per sé uno stadio della volontà, ma è un suo aspetto necessario, non soltanto per la preparazione dell’azione volontaria, ma per creare le condizioni necessarie in tutti i suoi stadi. L’inibizione è indispensabile per avere il tempo occorrente alla valutazione, alla scelta dei fini, degli scopi da proporci; ma è altrettanto necessaria nel più lungo stadio dell’accurato esame delle motivazioni e dei moventi.

Il primo passo o stadio della deliberazione consiste nel veder chiaro, nel porre nettamente il problema e le alternative che ci stanno davanti; questo sembra ovvio, ma molto spesso non viene fatto. Il secondo stadio consiste nel riconoscere con senso realistico le possibilità di attuare lo scopo che vorremmo raggiungere; la tempestività che l’azione richiede; la gradualità dei vari passi o tempi occorrenti per passare dal progetto, dal programma all’attuazione.

È stato detto che la politica è l’arte del possibile, ma si potrebbe dire che gran parte della saggezza, almeno della saggezza pratica, consiste in questo, ed è qui che peccano, nobilmente ma con effetti dannosi, molti idealisti. Tengono gli occhi così fissi sulla cima scintillante che non guardano dove mettono i piedi, e rischiano di inciampare e di cadere. Oppure tentano di salire direttamente, per vie impraticabili, invece che procedere in modo sinuoso, con le svolte necessarie, lungo i fianchi della montagna ove essa è accessibile.

Questo nobile errore di Gandhi è un esempio chiaro di come non bastano le buone intenzioni, i moventi elevati ispirati a principi spirituali, per prendere decisioni giuste e tali da portare al successo.

Per ben decidere occorre tener conto non soltanto dei moventi, ma delle condizioni realistiche della situazione e quindi delle possibilità di una data scelta, inserendola in tutta la situazione generale e prevedendo, per quanto sia possibile, i risultati della decisione stessa.

Eppure, malgrado questi gravi inconvenienti, il metodo dittatoriale o autoritario che dà o lascia a una sola persona il potere di decidere, è più pericoloso ed espone a veri disastri (non occorre esemplificare).

Le deliberazioni che ognuno di noi può trovarsi a dover prendere insieme con altri dovrebbero consistere nel “consigliarsi insieme” su una base di parità.

Gli indecisi dovrebbero acquistare chiara coscienza che decidere è inevitabile, e che il non decidere è già una decisione, talvolta la peggiore. Essi devono sviluppare il coraggio di sbagliare, riconoscendo che gli errori possono dimostrarsi utili come fonte di esperienza. Nella scienza e nella tecnica si usa continuamente il metodo del “trial and error”, cioè della prova ed errore.

Occorre ricordare che se si vuole raggiungere un fine, al quale si attribuisce un valore, si devono volere anche i mezzi per perseguirlo, per quanto possano essere sgradevoli o penosi. Un aiuto semplice ed efficace per farlo è di tener presente, ripetendola spesso, l’affermazione: “ne vale la pena”.

Così le preferenze e le relative rinunce possono venir fatte di buon grado, anzi lietamente, seguendo l’esempio della Matelda dantesca che procedeva sul prato del Paradiso Terrestre “cantando e scegliendo fior da fiore”.

L’affermazione è creazione.

Dopo aver deliberato, scelto, deciso, comincia il processo della vera e propria attuazione della volontà, o più precisamente di quello che si vuole che sia, che avvenga, che si manifesti.

Il primo passo o atto di questa fase consiste nell’affermazione. Senza di essa la decisione resta una possibilità, ma non diviene una energia operante.
“La volontà è il potere di affermare o di negare”. (Spinoza).

Rendiamoci conto di quello che implica e richiede l’affermazione volitiva o la volontà affermatrice. Innanzitutto un senso o stato d’animo di sicurezza. Questa ha due aspetti, o meglio è la sintesi di due stati interni: fede e convinzione.

Occorre innanzitutto fede in se stessi, nel vero Sé, in quello che siamo essenzialmente “in spirito e verità”. Keyserling lo dice in modo efficace: “soltanto l’affermazione interna che è chiamata fede crea la decisione e rende reale il Sé nell’esistenza fenomenica”. Si noti bene, nella “esistenza fenomenica”, poiché il Sé, per e in se stesso, esiste già, è indipendente da ogni sua manifestazione. 

La convinzione è di natura mentale. Si forma per via razionale oppure per adesione intellettuale a un’intuizione riconosciuta come rispondente a verità. Nell’esperienza vivente fede e convinzione coesistono e si fondono in varie proporzioni, e la loro combinazione ha per risultato la sicurezza. 

La sicurezza a sua volta suscita e rafforza un’altra qualità del volere: la risolutezza. L’affermazione per essere efficace deve essere energica, deve possedere un forte potenziale dinamico, o intensità; quello che si potrebbe chiamare con un’analogia tratta dall’elettricità, un alto “voltaggio” psicospirituale.

L’affermazione può essere considerata quale un comando, un comando dato con autorità. Questa autorità può derivare da una posizione, da una carica esterna, ma è soprattutto ed essenzialmente una qualità, una realtà interna, psicologica o spirituale. Chi la esercita sente, anzi sa di possederla, e quelli verso cui è diretta la percepiscono direttamente e sono indotti a obbedire.

L’autorità può, anzi dovrebbe venire esercitata prima di tutto entro di noi, sopra le energie, le funzioni psichiche che dobbiamo usare per attuare quello che ci siamo proposti.

Un’affermazione, perché sia efficace, deve essere espressa in modo chiaro, preciso. Talvolta può bastare una sola parola, ma spesso è opportuno usare una breve formula o frase.

Una tecnica importante, anzi spesso necessaria, è quella della ripetizione. Occorre riaffermare più e più volte quello che si vuole sia attuato: il comando. Lo stesso va fatto per l’uso delle immagini e degli atti esterni.

Un ultimo punto riguardante l’affermazione volitiva che è importante e fondamentale, è il suo rapporto con l’identificazione. L’affermazione quale comando rivolto alle altre funzioni psichiche, e come direzione delle loro attività, deve venir fatta con distacco, con una certa distanza interna, senza identificarsi con esse. Lo stesso vale per il comando esercitato all’esterno.

La norma più importante è quella di formulare, in modo chiaro e definito, il fine da raggiungere, e poi di mantenerlo sempre presente e operante durante tutti gli stadi dell’attuazione, che spesso sono lunghi e complessi. Non è cosa facile, anzi si può dire che sia molto difficile, poiché vi è una continua tendenza nell’uomo a prestare un’attenzione eccessiva ai mezzi che deve impiegare per raggiungere uno scopo, fino al punto di perderlo di vista, in modo che i mezzi tendono a diventare fini a se stessi.

In altre parole, l’uomo diventa schiavo dei mezzi che egli aveva scelto di usare.
Perciò occorre avere una volontà per tenere i mezzi al loro posto, per esserne sempre padroni, e usare solo quelli che servono al fine propostoci e nella misura in cui servono ad esso. Questa è una norma essenziale di una giusta programmazione.

Un’altra norma è di riconoscere, distinguere e articolare in giusta successione i vari stadi della pianificazione. Essi si possono così indicare: 1) pianificazione 2) programmazione 3) progettazione 4) strutturazione 5) modello 6) progetto pilota.

Il pregio della strutturazione ((Gestalt)) è di riconoscere e utilizzare l’aspetto sintetico della realtà e delle varie situazioni, sia umane, esistenziali, sia pratiche, oggettive, e quindi considerare ogni particolare e ogni aspetto parziale in funzione dell’insieme al quale appartiene. In questo senso la psicosintesi può essere considerata come strutturalista.

Vi è infine un genere più ampio e più alto di pianificazione: quello di inserire la pianificazione individuale nel piano universale, nel Piano cosmico. Se non possiamo conoscere quel Piano nel suo grandioso mistero, possiamo però saperne qualcosa, intravederne le grandi linee e soprattutto la direzione evolutiva - ed è questo che conta. Non occorre vedere il punto di arrivo, ma basta mettersi nella giusta corrente, nella giusta via; anche qui, e soprattutto qui, occorre saggezza per inserire armonicamente il piano individuale in quello universale, e occorre volontà per mantenere saldo il timone e procedere senza deviazioni verso la grande meta.


Perciò, quando occorre un esame accurato, obiettivo, un’osservazione precisa, la volontà deve intervenire per dirigere, regolare e usare nel miglior modo la funzione sensoriale. Per farlo, deve da un lato mantenere la coscienza concentrata nel ricevere e assimilare i messaggi recati dai sensi, dall’altro mettere da parte risolutamente per il tempo necessario tutte le altre impressioni sensoriali, emozioni e attività mentali che possano interferire.

Occorre perciò un allenamento del potere di osservazione mediante una serie di esercizi di osservazione.

I modi per utilizzare le energie emotive sono diversi secondo la natura di esse, e anche a seconda delle loro intensità. Fondamentalmente si tratta di collegare, di associare l’energia delle emozioni con la meta da raggiungere, cioè dirigere la corrente delle emozioni e dei sentimenti verso la meta prefissa. Spesso ciò richiede una trasmutazione o una sublimazione di quelle energie; cioè la volontà di dirigerle e di impiegarle verso attività rivolte al futuro, verso mete utili e superiori che abbiano un potere attrattivo.

Ma spesso avviene che la loro intensità sia tale da suscitare una resistenza passiva, o anche una ribellione violenta contro la direzione che la volontà cerca di dare ad esse. In questi casi la volontà deve usare altri metodi, poiché se si oppone direttamente a quegli impulsi, desideri, emozioni, spesso non riesce, o, se arriva a farlo con un atto di imposizione, suscita conflitti che possono avere conseguenze dannose.

La volontà deve prima scaricare l’intensità, la tensione eccessiva delle energie emotive e propulsive, e questo può essere fatto con le varie tecniche dello sfogo (catarsi), della soddisfazione simbolica - e anche, entro certi limiti, della soddisfazione e appagamento reale. In questo modo la volontà può arrivare ad eliminare l’opposizione o a ridurla a un grado di intensità minore, così che le energie possono venir poi usate nel modo prima indicato. 

Bisogna anche tener conto della carica energetica della volontà stessa. Una volontà debole ha difficoltà a dirigere emozioni anche deboli o di media intensità, mentre una volontà forte può farlo con successo. Quindi bisogna tener conto di tale rapporto energetico. Questo si impara solo mediante l’esperienza, ma un’esperienza consapevole e vigile, e ancor meglio mediante esercizi ed esperimenti, che possono venir fatti usando i metodi della direzione, trasmutazione e sublimazione.

La volontà non ha alcun potere diretto sulla funzione intuitiva; questa sfugge ad ogni azione volitiva che otterrebbe l’effetto contrario. Ma anche qui vi è un’azione indiretta molto utile che la volontà può esercitare: essa può creare e mantenere sgombro il canale di comunicazione lungo il quale scendono le impressioni intuitive. Può farlo frenando o inibendo temporaneamente l’attività disturbatrice delle altre funzioni psichiche.

La volontà può favorire l’attività intuitiva anche in un altro modo, cioè formulando domande rivolte verso la sfera del supercosciente, che è la sede dell’intuizione. Le domande devono esser poste in modo chiaro e preciso; le risposte possono essere pronte, ma più spesso vengono dopo qualche tempo e quando meno ci si aspetta.

La volontà ha ancora il compito di frenare l’impazienza e l’irritazione che spesso insorgono di fronte agli esecutori inetti o svogliati, e deve anche resistere all’impulso che sorge in tali casi a fare tutto da sé. Questo va frenato, anche se momentaneamente il fare da sé risulta più rapido e meno faticoso che il sorvegliare l’attività e correggere gli errori degli altri! Ma in queste situazioni l’Io volente deve tenere ben presenti il fine ultimo e le varie parti del programma. Nel farlo, si rende conto che l’impiego di altre persone è indispensabile, e che è bene prevedere che possa sorgere la necessità di venire sostituiti, sia in modo temporaneo che duraturo. Perciò conviene dedicarsi con calma e pazienza, dando tutto il tempo e le energie necessarie, a istruire e allenare i collaboratori.

Nell’amore come nella volontà esistono differenze qualitative di livello, di grado e di valore.

Dunque volontà buona e amore buono sono strettamente collegati.


